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nacoe, b ad ingiurie plateali. Questo è il mio modo 
di pensare ; se poi sia desso conforme alla verità ed 
alla giustizia lascio che tra gli altri lo giudichi a 
mente fredda Io stesso avvocato Rossi , che prego 
d'interrompere per poco le sue occupazioni, di me- 
ditare questo scritto e di apprendere nell'avvenire 
di essere più circospetto. 



Fano, 28 aprile 1871. 



GIOVANNI TORELLI 
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rità ricevute da molti di loro tali e tante dimostra- 
zioni di stima e di affetto, che mi pare che questo 
pio desiderio abbia fino da ora sortito un effetto 
opposto del tutto alla intenzione. Riserbi egli le sue 
invettive ad altri agitatori, se vi fossero, poiché io 
non ebbi e non avrò altro divisamento fuor di quello 
d' illuminare, per quanto posso , i miei Concittadini 
intorno ai veri interessi specialmente del commer- 
ciante, dell'artiere, del povero astenendomi da ogni 
personale ingiuria, da ogni maliziosa allusione, nel 
che sarebbe stato desiderabile che l'onorevole Av- 
vocato Rossi mi avesse imitato. Mi sembrò obbligo 
di agire così anche per corrispondere alle prove lu- 
minosissime di fiducia datemi in più occasioni dalla 
intera Città ; il che ricordo non per vanità ed am- 
bizione , ma solo per mostrare al mio oppositore , 
che se io avessi sempre gelosamente tenuto nascosto 
nel cuore il mio amore pel benessere del popolo 
(come egli gentilmente osserva) non mi si sarebbero, 
e spesso anzi sempre contro mia voglia, affidati ge- 
losissimi incarichi e in uffici, nei quali è necessario 
1* amore al benessere sì del povero , come dell' ope- 
raio. Per non suscitare discordia converrebbe dun- 
que, secondo il signor Rossi, tacere nelle cose d' in- 
teresse pubblico, e umilmente inchinarsi all'altrui 
sapienza amministrativa; e converrebbe forse sopra 
tutto astenersi dal rimarcare le altrui inavvedutezze. 
A me sembra però che le urbane censure ed osser- 
vazioni negli affari di questa natura non abbiano 
ad essere interdette, se non dove regna la tirannia 
civile, o la prepotenza privata, e che veri promotori 
di discordia e verissimi agitatori si facciano invece 
coloro, i quali non sanno pacatamente tollerare tali 
censure ed osservazioni, e in luogo di rispondervi 
con tranquillità e decoro ricorrono o a volgari mi- 



Digitized by Google 



11 

ma; per cui da questo lato il torto è il suo e non 
del Credito Fondiario. Se poi questo non ha accet- 
tata la surrogazione di altro fondo in luogo di quello 
affetto dalla iscrizione Zauli, io converrò che in ciò 
si riscontra una soverchia durezza: questo però non 
iscema la responsabilità del legale, che in onta delle 
sue niillantazioni, ha condotta la difficile operazione 
in modo da non meritarsi punto le lodi, che egli 
crede a sè dovute. 

Rapporto poi all' intrinseco vantaggio economico 
faccio brevemente riflettere che non fu una proficua 
operazione finanziaria per un pinguissimo Patrimo- 
nio costituito di beni stabili F avere contratto un 
debito di £ 106 mila, pel quale si accettarono N. 212 
cartelle del nominale valore di £ 500 , che poi fu- 
rono negoziate N. 140 al 83 per cento e N. 23 al 80, 
per cui sperando pure di acquistare le dette cartelle 
al medesimo saggio, allorché dovrà ratatamente estin- 
guersi il debito , il frutto si è ridotto in una pro- 
porzione abbastanza gravosa. Il danno poi ne è ri- 
sultato anche maggiore avendo dovuto forzatamente 
tenere depositate 49 di queste cartelle , sulle quali 
si pagarono la tassa di registro , i diritti di avvo- 
ti, di notari ecc. 

Siamo all' ultima parte della lettera dell' Avvo- 
cato Rossi, la quale forse più di ogni altra mi è 
sembrata velenosa e pungente. In cauda venenum. 
Io sono accusato di accendere la face della discor- 
dia per involare così il maggior bene, cioè la reci- 
proca amorevolezza e la pace; e il Rossi per puni- 
zione di questo delitto vuole poco meno che inter- 
dirmi, come facevano gli antichi, l'acqua e il fuoco, 
e mi condanna, di suo motuproprio, all'isolamento. 
Io non credo che il benevolo voto del signor Rossi 
sarà esaudito dai miei Concittadini , ed ho per ve- 
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vo Codice (come appunto l'iscrizione Zauli dispen- 
sata secondo il Motuproprio Gregoriano dalla rinno- 
vazione, ma sottoposta al trasporto d'ufficio) devono 
rinnovarsi nel termine di quindici anni computabili 
dall' attuazione del medesimo. Per conseguenza l'i- 
poteca Zauli non che rinnovarsi nel 1866 sotto pena 
di perenzione, come pretende il signor avvocato Rossi, 
poteva comodamente attendere la sua rinnovazione 
sino al 1881 ! Non era da investigare se l'articolo 38 
delle citate disposizioni transitorie, che concedeva 
una proroga per le regolarizzazioni o specializza- 
zione delle ipoteche, potesse allargarsi anche alle 
rinnovazioni; investigazione inutile nel caso con- 
creto, e che d'altronde non presentava difficoltà ve- 
runa, quando si ponga mente che l'articolo 38 parla 
della regolarizzazione nelle forme volute dal nuovo 
Codice , e non delle rinnovazioni a cui è provvisto 
nel successivo articolo 41. Era bensì da osservare 
attentamente la giuridica efficacia della ipoteca Zauli 
indipendentemente da ogni questione affatto estranea 
nell'interpretazione dell'articolo 38, efficacia che 
risultava patentemente dopo uno studio anche su- 
perficiale dei §§ 162 e 163 della legge gregoriana 
combinati con l'articolo 41 delle disposizioni tran- 
sitorie contenute nel Regio Decreto 30 novembre 1865. 
Cose tutte che il signor avvocato Rossi non doveva 
nè poteva ignorare : altrimenti potrebbe dirglisi — 
TU ES MAGISTER IN ISRAEL ET HAEC IGNORAS ? 
Il signor Rossi ha dunque data in questo affare una 
duplice prova d'inavvedutezza: la prima nel non 
iscegliere tra i 113 fondi rustici, senza tenere cal- 
colo degli urbani , quelli che immuni da ogni vin- 
colo non avrebbero ingenerata alcuna difficoltà nel 
sovventore : la seconda nel ritenere inefficace una 
ipoteca che a prima vista si riconosceva validissi- 
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Tutto ciò nella supposizione del signor Rossi, 
che dell' ipoteca Zauli non dovesse ragionevolmente 
preoccuparsi la Banca sovventrice del denaro. Che 
dirà poi il signor Avvocato, se io gli mostrerò, che 
quella sua supposizione era falsa del tutto, e inde- 
gna di un legale avveduto? Infatti concedendo al 
Rossi che nel 1868 l'ipoteca Zauli non apparisse 
rinnovata, ciò non bastava perchè esso avesse a 
considerarla come priva d' efficacia. La Prelatura 
Zauli, a cui favore V ipoteca era cantante, era un 
Ente morale ecclesiastico, e però giusta le Ponti- 
ficie Leggi privilegiata: non aveva dunque luogo per 
una iscrizione a favore della medesima la rinnova- 
zione decennale, sibbene il trasporto di officio, co- 
me era prescritto dai §§ 162, 163 del Motuproprio 
di Gregorio XVI del 10 novembre 1834, il quale 
Motuproprio, per ciò che concerne le Provincie Mar- 
chigiane e ristrettivamente al sistema ipotecario 
stette in vigore sino al 31 decembre 1865. La man- 
canza del trasporto d' ufficio non faceva sì che l'ipo- 
teca fosse perenta, ma assoggettava il Conservatore 
ipotecario ad una multa di scudi due (§ 162 Motu- 
proprio sud) Propriamente parlando la ipoteca Zauli 
non aveva bisogno di rinnovazione. Perciò se entro 
il decennio non si fece la rinnovazione , e il Con- 
servatore ipotecario ommise il trasporto d* ufficio 
nel 1866, il signor Rossi non doveva ignorare che 
tale ommissione non pregiudicava all'entità dell'ipo- 
teca, e neppure doveva ignorare che appunto per 
le ipoteche, le quali non erano soggette all' obbligo 
della rinnovazione, provvedeva l'articolo 41 terzo 
capoverso delle disposizioni transitorie così conce- 
pito — Quelle fra le anzidette iscrizioni, che se- 
condo le leggi anteHori fossero dispensate dalla 
rinnovazione, ma vi siano soggette secondo il mio- 
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la ipoteca Zauli a carico Marcolini ? Questa sola os- 
servazione rovescia da capo a fondo tutti i sofismi 
del signor Eugenio Rossi. E fosse pure, il che non 
è menomamente vero, che quella ipoteca fosse tale 
che il sovventore non dovesse tenerne calcolo; ma 
quale avvedutezza, signor avvocato, era la vostra di 
offrire tra gli altri un fondo vincolato, quando ve 
ne erano pure altri liberissimi? Sarà forse perchè 
di quei predi era più agevole la redazione delle 
perizie, come scrivete alla pag. 7 ? Ma il nostro ter- 
ritorio non è, per grazia del cielo, una terra mezzo 
incognita come V Oceania, e le perizie si possono 
redigere agevolmente per qualunque specie di fondi 
sì di piano, che di coHina senza pericolo o fastidio 
alcuno del Perito, il quale sa di potere compire la 
sua operazione con tutta facilità; ed è stranissimo 
che voi, signor Avvocato, mettiate a calcolo V age^ 
volezza della redazione delle perizie come se si 
trattasse di una spedizione geografica quale sarebbe 
quella che avesse per fine lo scoprire le sorgenti 
nascoste del Nilo o le montagne della Luna nelle 
parti piti inaccessibili dell'Affrica. Fondi certamente 
non vincolati erano quelli provenienti dal Collegio 
Gesuitico di Fano e dal Collegio Nolfi ; beni che 
formano parte dell' Asse e del Patrimonio della Pub- 
blica Istruzione. L'ostinarsi a volere ipotecare un 
fondo, che risultava gravato da una iscrizione ipo- 
tecaria, quando e nella specie di beni di prove- 
nienza Marcolini ve ne erano molti altri immuni da 
ogni iscrizione, e nulla vietava d' ipotecare i beni 
di provenienza differente, non fu una avvedutezza, 
ma un solenne sproposito, e non sappiamo come il 
signor Rossi possa vantarsene. In certi casi è assai 
meglio confessare il proprio errore, o almeno tacere, 
che spacciare fanfaluche per allucinare i gonzi, che 
pigliano 1' orpello per oro. 
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durre. Ma disgraziatamente, e per colpa della pes- 
sima causa da lui sostenuta, non ha potuto regalare 
al pubblico che un tessuto di sofismi, che il più 
volgare buon senso è sufficiente a distruggere. Me 
ne duole pel signor Avvocato, ma quel suo orgoglio, 
voglia egli o non voglia, si risolve in fumo. Vanitas 
vanitatum et omnia vanitas. 

Siccome io non sono un giureconsulto, mi guar- 
derei bene dall'entrare in lizza con un esperto av- 
vocato, se la questione, di cui si tratta, fosse una 
questione relativa a qualche intricato punto di legge. 
Qui però la cosa è tanto chiara, che un poco di na- 
turale giudizio basta a risolverla. Infatti non ci vuole 
gran cognizione per sapere che cosa si convenga 
di fare da chiunque (sia esso un privato od un ente 
morale) voglia contrarre un debito ipotecario. Chi è 
posto in questa necessità conosce benissimo, che per 
contrarre un prestito a condizioni vantaggiose, e per 
ovviare a difficoltà col sovventore (cosa ben incom- 
moda e pericolosa) gli conviene presentare, ove li 
abbia, degli stabili immuni da ogni altra iscrizione 
ipotecaria. A tale effetto deve estrarre i certificati 
ipotecari, studiarli, e dopo accurato esame dei me- 
desimi, offrire al creditore in garanzia appunto quei 
fondi, che non si riscontrano affetti da' precedenti 
vincoli. Fece così il Comune di Fano? La catilina- 
ria dell'avvocato Rossi ci mostra tutto l'opposto, 
e le sue cinque pagine di apologia ci provano, che 
appunto si fece quello che non si doveva fare, cioè 
si dettero in ipoteca quei Beni, che in tutto il vasto 
Patrimonio addetto alla Pubblica Istruzione erano 
vincolati da precedenti iscrizioni. Possibile che in 
tutti i centotredici poderi costituenti il detto Patri- 
monio non si trovasse di meglio da offerire in ga- 
ranzia che il fondo, su cui specialmente era inscritta 
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evitare questo male (gravissimo anche dal lato mo- 
rale per V incurabile piaga del contrabbando, fonte 
inesausta di molti disordini) studiandosi in pari 
tempo di conciliare l' interesse dell' erario munici- 
pale con quello anche più valutabile del ben essere 
cittadino. 

Crede ancora il signor avvocato Rossi, che aven- 
do ricevuto il mandato di rivedere il consuntivo 
della gestione 1869, non mi convenisse di rendere 
di pubblica ragione le mende da me riscontratevi, 
quasi che V Amministrazione Comunale dovesse es- 
sere un mistero pel pubblico, e non avessero da 
occuparsene che i soli Consiglieri. Il signor Rossi 
s' inganna. Le mende, di cui ho dato un piccolo 
saggio, interessando tutti i Cittadini potevano senza 
scrupoli portarsi a cognizione del pubblico, tanto 
più che esse vengono generalmente deplorate, seb- 
bene pochi per rispetto ad una orgogliosa minoran- 
za abbiano avuto il coraggio di svelarle. 

Vengo al punto principale della catilinaria; e se 
per 1' addietro rispondendo ad accuse fattemi in com- 
pendio ho potuto spacciarmene con brevità, qui sento 
il dovere di estendermi alquanto per * addimostrare 
che veramente io non presi errore asserendo che 
nel contrarre il prestito col Credito Fondiario i no- 
stri amministratori non furono abbastanza avve- 
duti da esibire in cauzione i capitali liberi dalle 
ipotecane iscrizioni. Il signor avvocato Rossi per 
combattere la mia asserzione ha dovuto spendere 
oltre cinque delle undici pagine, onde si compone 
l'orazione prò domo sita da lui sciorinata, nè po- 
teva fare altrimenti per sostenere il vanto invidia- 
bile di avere diretta una difficile operazione in 
modo da avere V orgoglio di dire che altri forse 
(anzi senza forse) non avrebbe saputo meglio con- 
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che pareva tale; nè basta i' ingegno di un avvocato 
per sentenziare le cose diverse di quelle che sono. Non 
è cosa nuova o peregrina il vedere attribuito a bassa 
passione l'esposizione del nudo vero; di quel vero 
che ferisce la vanità altrui e disvela gli errori, da 
cui non va esente alcuno sebbene fornito di ottime 
doti sì di mente come di cuore. Io sono così lon- 
tano da queste passioni, che nemmeno lo imperti- 
nenze sono giunte a commuovermi; e se di nuovo 
ho presa in mano la penna per rispondere al Rossi 
T ho fatto soltanto perchè egli non pensi che le sue 
baie pei creduli, e le sue teorie buone tutt' al più 
per le donnicciole sieno sufficienti a chiudermi la 
bocca. 

Poco dirò pure dei sogni dorati che egli mi at- 
tribuisce intorno ai vantaggi, che secondo me sa- 
rebbero derivati dall' avere dichiarato il Comune 
anzi aperto che chiuso per quanto ha relazione al 
dazio consumo. Sieno pure sogni dorati i miei; ma 
che dire di chi in pieno secolo XIX, mentre si parla 
e si scrive da tutti intorno ai benefìci effetti della 
libertà di commercio, si fa propugnatore della chiu- 
sura del Comune : e mentre è voto degli economisti 
che si aboliscano fino le dogane fra Stato e Stato, 
ritiene ottima cosa che si ponga una dogana a cia- 
scuna porta della Città? Dico ciò soltanto relativa- 
mente alla massima, perchè quanto all'esame speciale 
del come attivare il Comune aperto senza che le 
finanze della nostra amministrazione debbano risen- 
tirne danno, ciò sarà materia di altro mio scritto, 
a cui per non fare qui stucchevoli ripetizioni, inte- 
ramente mi riporto. Aggiungo solo, che se la chiu- 
sura dei Comuni è per molti di essi un male neces- 
sario, non è mai però un bene desiderabile, e che 
perciò merita lode e non biasimo chi si sforza di 
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da quella moderazione di linguaggio da lui non tro- 
vata nel mio Opuscolo per ciò solo, che io in questo 

ebbi la sfortuna di tacciare d'inavveduta una diffì- 
cile operazione, di cui il signor Avvocato va tanto 
orgoglioso da asserire (sono sue parole) che altri 
forse non avrebbe saputo meglio condurre. 

Sebbene scopo principale del signor Rossi sia il 
dimostrare le ragioni di questo suo vanto (di cui 
probabilmente egli a mente fredda riderà per primo) 
ha creduto di estendere la sua critica alle altre parti 
dell'Opuscolo, sempre usando le ingiurie in luogo 
di più efficaci argomentazioni. E questa critica è 
tanto severa, che non solo comincia dalle prime pa- 
role dell'Opuscolo stesso, ma sino dall'epigrafe, di 
cui non comprese e non comprende V opportunità. 
Spero che questo nuovo scritto sembrerà più chiaro 
e forse anche più opportuno se non a lui, almeno 
alla maggioranza dei miei Cittadini, che rendo di 
buon grado giudici della presente controversia. 

Intorno all' esordio del mio precedente scritto ac- 
cetto volentieri le osservazioni rettoriche del mio 
contraddittore. Non ripugno di divenire suo scolare 
nella scienza degli esordi; nè ricuso (tanta è la sti- 
ma che fo di lui) di ricevere anche qualche lezione 
di giurisprudenza, meno che sul sistema ipotecario 
per le osservazioni che esporrò in appresso: ma per 
quanto riguarda all' onoratezza, o per dire come lui, 
quanto all' egida della coscienza, mi permetto di sog- 
giungere, che da nessuno mi sento in grado di ri- 
cevere lezione alcuna, e che sovra questo proposito 
non consento nè consentirò di entrare in polemiche. 
E ciò sia detto una volta per sempre. 

Nulla pure dirò del rancore che il signor Rossi 
mi attribuisce, rancore che esiste solo nella sua tur- 
bata fantasia. Io esposi" liberamrnte il vero o ciò 
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Il signor avvocato Eugenio Rossi sentendosi pun- 
gere al vivo da una mia moderatissima frase rela- 
tiva al prestito fatto col Credito Fondiario di Bolo- 
gna dall'Amministrazione del Patrimonio degli Studi, 
ha mandato alle stampe, sotto forma di lettera al 
signor Sindaco di Fano, una virulenta catilinaria 
contro la mia persona. Certo se le insolenze e le 
insinuazioni potessero tener luogo di buoni argo- 
menti, non si dovrebbe negare al signor Rossi il 
merito di essere riuscito trionfantemente a difen- 
dere il proprio assunto. Ma questo modo di fare la 
propria apologia (antico e pur sempre nuovo) col 
mezzo delle villanie è anzi una prova del difetto di 
ogni ragione ; per cui io debbo per mia parte rin- 
graziare il mio oppositore della non soverchia sua 
cortesia, la quale è più che sufficiente a provare che 
la causa da lui difesa è veramenta disperata in ogni 
senso, e che la critica, che Egli fa del mio Opu- 
scolo sovra la questione del dazio di consumo di 
Fano, è un pretto sfogo di bile, anzi di un rancore 
malauguratamente concepito, e perciò ben lontano 
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